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MASS MEDIA
E POLITICA

Tv locali, class action
contro la «mattanza»
DI GIACOMO GAMBASSI

l braccio di ferro fra tv locali e governo è
a un passo dalle aule di tribunale. Dopo
il taglio di nove frequenze, le emittenti

sono pronte a rivolgersi alla magistratura per
rallentare la digitalizzazione dell’Italia che
azzoppa le «piccole». Una sorta di «class ac-
tion» delle locali che l’Aeranti-Corallo – as-
sociazione che rappresenta 320 imprese te-
levisive – ha prospettato ad Ancona, duran-
te l’incontro con i vertici delle reti che van-
no in onda nelle regioni del Centro Italia do-
ve il passaggio alla nuova tecnologia avverrà
entro fine anno.
Il coordinatore dell’associazione, l’avvoca-
to Marco Rossignoli, le chiama «iniziative
giudiziarie di tutela» e investiranno il Tar del
Lazio. Il primo ricorso contro la «mattanza»
punta a riconquistare almeno uno dei nove
canali tolti alle tv. Infatti le frequenze che so-
no state dirottate alla larga banda mobile
non comprendono il canale 65. Uno «spazio»
destinato a restare vuoto che per le locali po-
trebbe rappresentare una boccata d’ossige-
no nell’affollato etere della Penisola dove
non c’è posto per tutte le reti che oggi tra-

I
smettono. Da qui l’idea di chiedere l’annul-
lamento del provvedimento che sottrae il
«65» al sistema radiotelevisivo.
L’altro ricorso ha come obiettivo quello di
cancellare il documento che disegna la tv di-
gitale nel Centro Italia: è il piano delle fre-
quenze che, secondo le «piccole», non ri-
spetta la «riserva indiana» di un terzo dell’e-
tere per le locali. Sulla carta la soglia è ga-
rantita, ma le interferenze che arrivano da
Francia e Corsica rendono inutilizzabili par-
te dei canali assegnati alle locali. Lo si com-
prende da quanto scrive l’Agcom quando
impone che sette delle diciotto frequenze di
Toscana e Liguria non potranno essere atti-
vate in alcune postazioni strategiche come
il Monte Serra (che fa entrare la tv nelle ca-
se di Pisa e Lucca), il Monte Bignone (che il-
lumina gli schermi della Liguria di ponen-
te) o il Monte Argentario (che consente di
trasmettere sulla costa toscana). «Di fatto –
sostiene Rossignoli – restano appena undi-
ci canali di qualità per le locali».
La terza azione legale in cantiere è quella
che, almeno in linea teorica, avrebbe effetti
deflagranti. Le tv chiederanno che siano an-
nullati i bandi – il primo è uscito mercoledì

e riguarda la Liguria – per stilate le gradua-
torie delle emittenti che potranno mante-
nere le antenne. Non piace la prospettiva
della gara fra «piccole» che viene vista come
una guerra fra poveri per sapere chi sarà sal-
vo. E, giocando proprio su questo elemen-
to, verrebbe bloccato l’intero percorso con-
testato dalle locali.
Nel ricorso ai giudici amministrativi gli edi-
tori proporranno anche di chiamare in cau-
sa la Corte costituzionale che dovrebbe va-
lutare la legittimità della novità introdotta
dalla manovra economica di luglio: è quel-
la secondo la quale il Tar del Lazio non po-
trà impedire lo spegnimento dei ripetitori
che occupano le nove frequenze «espro-
priate», ma al massimo concederà un risar-
cimento alle reti che dovranno fare un pas-
so indietro.
L’ultima appendice giudiziaria ha al centro
il telecomando. E stavolta non in polemica
col legislatore. Anzi, l’Aeranti-Corallo di-
fenderà davanti al Consiglio di Stato a fine
agosto la numerazione automatica dei ca-
nali tv che i giudici di primo grado hanno
azzerato perché «non rispetta le abitudini»
del telespettatore.

DA MILANO

e esigenze di salute non vanno
in ferie, specie per i malati cro-
nici, e il fabbisogno di sangue

d’estate è sempre in bilico: se scen-
dono infatti gli interventi chirurgici
programmati e rimandabili, au-
mentano quelli dovuti agli inciden-
ti stradali. Per questo, come ogni an-
no, si moltiplicano gli appelli a do-
nare sangue: «Anche d’estate vanno
garantite per le trasfusioni – sottoli-

L

nea il direttore generale del Centro
nazionale sangue, Giuliano Grazzi-
ni – dalle 6mila alle 7mila unità di
globuli rossi, e almeno 9800 unità al
giorno delle altre componenti emo-
derivate, piastrine, plasma». 
L’estate 2011 si è aperta comunque
con due novità. La prima è la ba-
checa elettronica aperta proprio dal
Centro nazionale Sangue per moni-
torare via web, con dati accessibili
anche sui telefonini dei responsabi-
li regionali, necessità ed eccedenze.
«Si tratta di un nuovo strumento –
sottolinea Grazzini – per facilitare lo
scambio tra le regioni. Il Centronord
è solitamente eccedente, mentre il
Sud e le isole sono spesso in caren-
za di sangue. Adesso, 24 ore su 24,
questo sistema rende disponibili da-
ti che consentono di bilanciare le ca-
renze, di compensare. Una rete che,

a detta degli operatori regionali,
sembra funzionare, con qualche pic-
cola attesa – ammette – per i pazienti
cronici». 
La seconda importante novità, an-
nuncia Grazzini, è che «nel Lazio si
sta registrando una bella ripresa del-
le donazioni. Dopo anni di carenze,
sia pure con tanta buona volontà, da
quest’anno le associazioni di volon-
tariato stanno lavorando bene, a Ro-
ma in particolare. Avis (Associazio-
ne volontari italiani sangue) e Fidas
(Federazione italiana associazioni
donatori di sangue) fanno il punto
della situazione ogni settimana, e gli
indicatori sono positivi. In una me-
tropoli che è il primo polo sanitario
del Centrosud stiamo migliorando,
non siamo ancora all’ottimo, ma
l’inversione di tendenza è evidente.
E ciò tranquillizza tutta la rete na-

zionale. Che guarda con favore an-
che alla Sardegna, l’altra regione ma-
glia nera, dove il numero dei dona-
tori è elevato ma è storicamente sur-
classato dalla presenza record di ta-
lassemici. Qui è a regime, dal 1981,
un accordo con altre regioni, a par-
tire dal Piemonte e Liguria, che sop-
periscono al fabbisogno specifico in-
sulare». 
L’invito dunque è quello a diventa-
re donatori periodici: attualmente I
donatori volontari in Italia sono 1,7
milioni (circa il 4,4% della popola-
zione idonea): per diventarlo basta
essere maggiorenni e avere meno di
65 anni, pesare almeno 50 chili, e a-
vere un normale stato di salute per
fare una bella esperienza di solida-
rietà. «Solidarietà che in tempi di cri-
si e di disagio sociale si dimentica
troppo facilmente» lamenta il diret-

tore del Centro nazionale sangue. 
Intanto è stato revocato dall’Agen-
zia italiana del farmaco (Aifa) il riti-
ro sul territorio nazionale per sei lot-
ti, su 24, di emoderivati della ditta
Kedrion. Il provvedimento era sta-
to disposto dopo la segnalazione da
parte dell’azienda di due donatori di
sangue, uno italiano e uno tedesco,
che avevano accusato sintomi e-
ventualmente riconducibili a una
delle forme della malattia neurode-
generativa di Creutzfeldt Jakob. Ma
le indagini effettuate sul donatore
morto in Germania non hanno con-
fermato la diagnosi di malattia, né
di quella sporadica né della varian-
te di «mucca pazza». Pertanto l’Ai-
fa ha disposto la revoca del divieto
di utilizzo dei lotti di emoderivati in
cui era confluito il sangue del do-
natore tedesco. (En.Ne.)

«Donate sangue, serve anche d’estate»

Indennizzi, trecento milioni che fanno gola
er il ministero dello Sviluppo
economico, sono una cura che

contribuirà a liberare l’etere troppo
affollato. Secondo le associazioni delle tv
locali, rappresentano soltanto un palliativo.
Fatto sta che i trecento milioni di euro
destinati alle tv locali che faranno in passo
indietro sono una torta che fa gola. La cifra
non è stata ancora definitiva. Perché sarà
pari a un decimo degli introiti ricavati dalla
gara fra le compagnie telefoniche per
l’assegnazione delle frequenze sottratte alle
tv. Però gli indennizzi sono previsti dalla
legge. E a settembre, una volta conclusa la
procedura della banda larga mobile, inizierà
la ripartizione. Ma come? Le regole non ci
sono. Ma negli uffici delle associazioni di
categoria si ipotizza una soluzione a due
velocità. Nelle regioni in cui sono già uscite
le graduatorie delle tv locali che
continueranno a trasmettere (come
accadrà in Liguria e Toscana), i risarcimenti
potrebbero andare alle emittenti escluse e
quindi rimaste senza frequenze. Invece,

P nelle regioni dove gli elenchi saranno
compilati nei prossimi mesi, gli indennizzi
finiranno nelle mani degli editori che
rinunceranno a partecipare alle graduatorie
(chiudendo le tv o scegliendo di affittare
uno spazio da altre emittenti) oppure a chi
– magari possedendo più frequenze – ne
lascerà almeno una. E quanto vale un canale?
Secondo le stime dei tecnici, un euro per
abitante. Ciò significa che un’emittente
regionale che viene vista da una platea

potenziale di due milioni di persone potrà
mettersi in tasca due milioni di euro se
sgombrerà una sua frequenza. Intanto in
Liguria, al centro del bando appena uscito, è
partita la corsa delle tv per presentare le
domande con cui salvarsi. Peccato, però,
che i siti indicati dal ministero
(www.bandofrequenze.it e
www.bandolcn.it) non siano ancora stati
attivati.

Giacomo Gambassi

sanità
Appello del direttore 
del Centro nazionale,
Giuliano Grazzini
Revocato dall’Aifa 
il blocco di sei lotti 
di emoderivati

Pronti i ricorsi al Tar: così fermiamo il blackout

Troppo sale nella dieta italiana
DA MILANO

onostante la fama delle no-
stre tradizioni gastronomi-
che, l’Italia è uno dei Paesi

che consumano più sale al mondo.
In Europa solo pochissimi Paesi si
comportano peggio di noi: la media
di consumo di un italiano è 10,8
grammi al giorno, 12 per i maschi, 10
circa per le donne. In realtà per vi-
vere basterebbe un grammo al gior-
no. Il sale è uno dei principali re-
sponsabili delle malattie cardiova-
scolari, con il loro carico di compli-
canze e decessi. Un articolo del Bri-
tish Medical Journal stimava che u-
na riduzione di 3 grammi del sale
giornaliero permetterebbe di preve-

N
nire 8mila morti per ictus e fino a
12mila morti per infarto in un anno
in Inghilterra. 
In un’intervista all’agenzia Ansa, il
professor Francesco Cappuccio –
che lavora in Inghilterra presso la
Warwick University – ha spiegato
che solo il 20% del sale assunto è di
condimento, l’80% ci arriva a casa
direttamente con gli alimenti che ri-
portiamo dal supermercato. Ed è per
questo che – a pochi giorni dalla riu-
nione delle Nazioni Unite a New York
per stabilire le priorità della salute
pubblica per i prossimi dieci anni –
«abbiamo deciso di fare un appello
ai Governi affinché adottino misure
in favore della riduzione del consu-
mo di sale delle popolazioni». Inol-

tre, osserva Cappuccio, bisogna sti-
molare le industrie a ridurre il sale
nei cibi che producono anche se ci
sono forti interessi in gioco: serve «la
riformulazione graduale e continua
dei contenuti salini negli alimenti in
collaborazione con l’industria ali-
mentare e anche con regole precise
imposte all’industria dai Governi».
Il sale messo nei cibi crea una di-
pendenza, inoltre il sale viene usato
per coprire la cattiva qualità di un
prodotto e aumentare il peso della
carne perché il sale assorbe l’acqua
(così l’acqua è pagata a peso di car-
ne). Inoltre mangiando molto sala-
to si sviluppa la sete che spesso vie-
ne soddisfatta con bibite a volte non
proprio salutiste.

Niente nascite a Domodossola
DA VERBANIA MAURO ZUCCARI

olemiche infinite nel Verba-
no-Cusio-Ossola, dopo che
l’Asl 14 ha deciso di chiude-

re temporaneamente il punto na-
scite all’ospedale San Biagio di Do-
modossola, per utilizzare in altri re-
parti il personale ridotto ai minimi
termini da ferie estive e blocco del
turnover. Immediata la mobilita-
zione in città, con un corteo di più
di 4mila persone; un «Comitato
mamme» ha occupato il municipio
e istituito un presidio davanti all’o-
spedale, come aveva già fatto nel
2002, e ha scritto al presidente Na-
politano e al ministro Fazio. Inevi-

tabili le polemiche politiche: i sin-
daci di Domodossola, Mariano Cat-
trini (centrosinistra) e di Verbania,
Marco Zacchera (centrodestra), di-
fendono i rispettivi ospedali citta-
dini; a ruota, gli altri sindaci del-
l’Ossola. La maggioranza di cen-
trodestra in Regione Piemonte im-
puta alla Giunta precedente, di co-
lore opposto, il dissesto finanziario

che ora costringe a tagli dolorosi; il
centrosinistra contesta la mancan-
za di un piano sanitario e i tagli di
spesa concordati con il Governo
nazionale. I medici del «Country
pediatrico» di Domodossola hanno
minacciato di dimettersi, ritenen-
do ormai incerta l’assistenza in ca-
so di parto «precipitoso». La vicen-
da è annosa: la proposta di un u-
nico ospedale provinciale è stata
sostituita dall’«ospedale unico
plurisede», con riorganizzazione
dei reparti per evitare doppioni e
sprechi. Ma ogni volta che si par-
la di trasferire reparti, in un terri-
torio perlopiù montano, si riac-
cendono le polemiche. 
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D’estate la Asl trasferisce 
personale e chiude il reparto 
Proteste delle mamme 
e dei sindaci del territorio

LE INCHIESTE
DI AVVENIRE

guerra del video/12
La protesta delle emittenti
a un passo dalle aule
di tribunale. Le televisioni
che rischiano di spegnere
i ripetitori puntano
a riconquistare almeno
uno dei nove canali
«espropriati» e a fermare
le gare regionali fra le reti
Ma in Liguria dove
la procedura è già partita
il ministero non ha ancora
attivato i siti Internet per
presentare le domande
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Gli editori ipotizzano
di portare davanti alla
Corte Costituzionale
la manovra economica

che non permette
di riaccendere
le antenne e limita
i poteri dei giudici


